
 
 
  
 
 
 
 
 

5 XIV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO   
ANNO A – II SETTIMANA DEL SALTERIO 

09.00 
 

10.30 

S. Messa a Rivalta (+ Franco, Attilde, Armando, 
Silvana; Eliana; Fernando Segundo Vega Garrido) 

S. Messa a Canali 

6 LUNEDÌ – S. Maria Goretti 
18.30 S. Messa al Sacro Cuore 

7 MARTEDÌ – S. Antonino Fantosati 
19.00  VESPRI E LETTURA DELLA PAROLA a Rivalta 

8 MERCOLEDÌ – Ss. Aquila e Priscilla 
18.00 S. Messa alla Casa di Carità S. Giuseppe 

9 GIOVEDÌ – SS. Agostino Zhao Rong e 
compagni martiri 

08.00 
19.00 

Adorazione Eucaristica fino alle ore 19.00 
S. Messa a Rivalta  

10 VENERDÌ – S. Vittoria 
19.00 S. Messa DI CHIUSURA DEL GREST di Rivalta (+ 

Pia Ersilia Rossi e fam.def.  Leoni Bianca)  
11 SABATO – S. Benedetto Abate, patrono d’Europa 

19.00 S. Messa a Rivalta (prefestiva) (+ Oliverio 
Giuseppe e Giuliano) 

12 XV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO   
ANNO A – III SETTIMANA DEL SALTERIO 

09.00 
10.30 

S. Messa a Rivalta  
S. Messa a Canali 

Segreteria Rivalta tel. 0522560116 – E-mail: segreteriadirivalta@gmail.com – Facebook/Instagram: @ParrocchiaDiRivaltaReggioEmilia 
Sito internet: www.parrocchiadirivalta.it                    Canali tel. 0522931132 – E-mail upcanalifogliano@gmail.com  

Parroci: Don Riccardo Mioni 375 524 1969 – Don Giovanni Caselli 331 748 3918 

Notiziario Settimanale del 5 Luglio 2026 
 

 

AVVISO IMPORTANTE 

In questi mesi estivi avremo dei cambiamenti nella 
programmazione settimanale: oltre ai campeggi ed alle attività 
estive, in questo anno Don Giovanni farà un viaggio missionario in 
Madagascar dalla metà di luglio alla metà di Agosto. Inoltre dalla 
metà di agosto alla metà di settembre le Case della Carità avranno 
varie assemblee di Capitolo, cioè riunioni a cui parteciperanno 
rappresentanti di Italia, di Madagascar e di India, e la 
partecipazione di missionari dal Brasile e dalla Albania. Riunioni 
per fare verifica dei 5 anni trascorsi e programmare i prossimi 5 
anni. Noi sacerdoti parteciperemo a molte di queste riunioni, per 
questo durante il mese di Luglio ed il mese di Agosto AVREMO 
TRE SOLE CELEBRAZIONI DOMENICALI: 
- una messa vespertina il sabato alle ore 19 a RIVALTA,  
- una messa alla domenica alle ore 9 a RIVALTA  
- una messa alla domenica alle ore 10.30 a CANALI.  
Le altre messe verranno sospese. 
La Segreteria della Parrocchia nel mese di luglio sospende il 

servizio pomeridiano il sabato. 

Un Capitolo è un’assemblea che 
riunisce i membri di una congregazione 
religiosa per prendere decisioni e 
rinnovare la vita comune, con l’autorità 
suprema di decidere sulle questioni 
importanti. La sua funzione principale è il 
discernimento, la riflessione, il 
rinnovamento spirituale e la pianificazione 
della missione, seguendo il carisma 
specifico dell’istituto e ascoltando i segni 
dei tempi. 
In particolare, la Congregazione Mariana 
delle Case della Carità è chiamata a 
vivere tre Capitoli, quello generale, quello 
del Ramo dei Fratelli della Carità e quello 
delle Sorelle Carmelitane minori. 

PREGHIERA PER LA CELEBRAZIONE DEI CAPITOLI  2026 
Padre buono, chiediamo che questi Capitoli della nostra Famiglia 

siano un tempo abitato dallo Spirito dove, ancora una volta, possiamo 
essere testimoni della tua misericordia. 

Abbiamo bisogno dello Spirito per scoprire quali possono essere 
 i nuovi volti delle Case della Carità,  

e continuare ad essere cercatori del Volto nei volti di tutti, insieme, alla 
scuola della fragilità di ognuno. 

Che lo Spirito continui a stupirci nella provvidenza,  
e ci indichi percorsi per vivere il tema economico con saggezza 

evangelica, certi che Lui non ci lascia senza guida,  
ma ci chiede, in uno spirito sinodale, 

 di camminare uniti e confidando gli uni negli altri. 
Che il nostro cammino sia accompagnato dalla memoria grata  
di tutti i Piccoli e Poveri già nella gloria del cielo, di don Mario,  

di suor Maria, dei nostri fratelli e sorelle che ci hanno preceduto. 
Padre, fa’ che possiamo essere attratti solo dall’amore di Cristo, senza 

la paura di mostrare la nostra umanità ferita,  
testimoni di un Dio-con-noi, che tende la mano e ci risolleva. 

Vieni, Spirito Santo d’amore, apri i nostri cuori all’ascolto.  Amen. 
UNIAMOCI SPIRITUALMENTE PER ESSERE ACCANTO  

AI NOSTRI SACERDOTI IN UN MOMENTO COSÌ IMPORTANTE 
DELLA LORO VITA ECCLESIASTICA! 

 

 

AL GREST 2026 NON SI GIOCA SOLTANTO! 
SI FA L’ORTO, SI CUCINA E SI FANNO BELLISSIMI 

LABORATORI DI CREATIVITÀ! 
LE ISCRIZIONI DI SETTEMBRE – GIOCACOMPITI –   

SONO APERTE FINO A VENERDÌ 3 LUGLIO!! 



 5 LUGLIO – XIV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO – ANNO A 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il vangelo che oggi accogliamo, ci presenta due aspetti molto belli. 
Solo i piccoli capiscono ed accettano la Buona NOTIZIA del regno. Gesù 
rivolge al Padre una preghiera: «Ti benedico, o Padre, perché hai tenuto 
nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai 
piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te!» I sapienti, i studiosi di 
quell’epoca, avevano creato una serie di leggi che imponevano alla 
gente, e le imponevano in nome di Dio. Loro pensavano che Dio esigeva 
dalla gente queste regole. Ma la legge dell'amore, portata da Gesù, 
diceva il contrario. Ciò che importa non è quello che noi facciamo per 
Dio, bensì ciò che Dio, nel suo grande amore, fa per noi! La gente capiva 
le parole di Gesù e si riempiva di gioia. Ma i sapienti pensavano che 
Gesù non avesse ragione. Non riuscivano a capire questo insegnamento 
che modificava il rapporto della gente con Dio. 

Il secondo: ci dice «Venite a me, voi tutti che siete affaticati e 
oppressi, e io vi ristorerò.» Gesù invita tutti coloro che sono stanchi a 
trovare in lui riposo. È la gente che vive stanca sotto il peso delle 
imposizioni e delle osservanze che quella legge della perfezione 
esigono. E dice: «Imparate da me che sono mite ed umile di cuore». 
Molte volte questa frase è stata manipolata per chiedere alla gente di 
essere sottomessa, passiva. Ciò che Gesù invece vuol dire è il contrario. 
Chiede alla gente di lasciare da parte i professori di religione dell'epoca, 
di staccarsene e di cominciare ad imparare da lui, da Gesù, che è «mite 
ed umile di cuore». Gesù non fa come gli scribi che si esaltano nella loro 
scienza, ma è come la gente che vive umiliata e sfruttata. Gesù, il nuovo 
maestro, sa per esperienza ciò che succede nel cuore della gente e ciò 
che la gente soffre. 

Questo invito rivela una caratteristica molto importante del volto 
femminile di Dio (padre e madre): la tenerezza e l’accoglienza che 
consola, che dà vita alle persone e le porta a sentirsi bene. Gesù è il 
riparo ed il «seno materno» che il Padre offre alla gente stanca. 

Don Riccardo 

 

PAPA LEONE CHIUDE IL CONCISTORO 
DEI CARDINALI A ROMA: DIO 

DESIDERA LA PACE  
PER TUTTI I POPOLI 

C’è un «appello unanime» che arriva dal 
secondo incontro del Papa con i cardinali di 
tutto il mondo. È quello che Leone XIV chiede 
ai porporati di lanciare «insieme» e indirizzare 
«ai nostri confratelli vescovi, alle Chiese affidate 
al nostro ministero e a tutti i popoli della terra». 
Parole semplici ma nette: «Dio desidera la 
pace per ogni nazione e per ogni popolo. Per 
questo non dobbiamo rassegnarci alla 
violenza. La violenza non avrà l’ultima 
parola». E ancora: «Dio continua ad aprire 
nella storia cammini di riconciliazione e di 
pace. Abbiamo la responsabilità di 
percorrerli con coraggio e di aiutare il 
mondo a riconoscerli». 
Leone XIV torna sull’importanza del bene 
comune che «non è semplicemente un 
obiettivo da perseguire, ma una realtà da 
riscoprire insieme». Perché «viviamo un tempo 
nel quale diventa difficile perfino riconoscere ciò 
che è veramente bene per tutti. Allora, radicata 
in Cristo, la Chiesa è chiamata a custodire 
luoghi di incontro, di ascolto e di dialogo. 
Questo domanda anche un paziente lavoro 
educativo che aiuti a riconoscere la dignità 
inviolabile di ogni persona e la responsabilità 
che ci lega gli uni agli altri». Da qui l’urgenza 
«della testimonianza» e «della costruzione di 
comunità fraterne e credibili», ma anche il 
bisogno di essere una Chiesa «chiamata a 
diventare sempre più ciò che proclama» persino 
«con le necessarie riforme delle strutture, delle 
istituzioni, dei processi». 
Il Papa richiama i giovani con le «loro 
domande», ma anche con la «sofferenza che 
talvolta li conduce fino alla disperazione». E 
chiede di «ascoltarli» nella «loro ricerca di 
autenticità, di relazioni vere e di senso», 
consapevoli che «il Vangelo continua a 
incontrare le attese più profonde del cuore 
umano». Poi pone l’accento sulla famiglia. «Là 
dove essa è sostenuta e accompagnata, cresce 
una scuola di relazioni, di solidarietà e di 
speranza. Là dove è ferita o isolata, tutta la 
società ne porta le conseguenze».  
 

 
Reggio Emilia, 1° luglio 2026 

 Carissimi,  
 desidero raggiungere ciascuno di voi con una parola di 

 sincera gratitudine. In questi giorni, segnati dalla morte di mia sorella 
Giovanna, ho ricevuto tantissimi messaggi, telefonate, assicurazioni di 
preghiera e gesti di affetto. Non mi è stato possibile rispondere 
personalmente a tutti, ma desidero che ciascuno sappia quanto mi sia 
sentito accompagnato dalla vostra vicinanza fraterna.  
 Vi ringrazio di cuore: la vostra partecipazione al mio dolore è 
stata per me un vero conforto e un segno concreto di quella 
comunione che il Signore ci dona nel ministero e nella Chiesa. Sapere 
di poter contare sulla preghiera e sull’affetto di tanti è un dono 
prezioso, del quale sono profondamente riconoscente. La morte di una 
persona cara ci ferisce sempre e ci ricorda quanto siano fragili i nostri 
legami terreni. Eppure, proprio nel momento della prova, la fede ci 
invita a guardare oltre. Cristo, con la sua Pasqua, ha trasformato la 
morte rendendola compimento e passaggio nella pienezza della vita. 
Il dolore di un distacco rimane, ma è illuminato dalla speranza: 
sappiamo che chi vive e muore nel Signore è chiamato alla comunione 
eterna con Lui. 
  Affido Giovanna alla misericordia del Padre e continuo a 
pregare perché il Signore sostenga tutti coloro che stanno vivendo il 
dolore della separazione da una persona amata. La nostra speranza 
non poggia sulle nostre forze, ma sulla promessa di Cristo risorto, che 
ha vinto la morte e ci ha aperto definitivamente la via della vita. Vi porto 
tutti nella mia preghiera e vi ringrazio ancora, con sincero affetto, per 
la fraternità che mi avete testimoniato e donato.   
 Con riconoscenza e amicizia.  

PROFETA ZACCARIA 
(Zc 9, 10) 

 
Spezzerai l’arco della guerra, 
annunzierai pace alle genti. 
E regnerai da mare a mare, 
fino ai confini di questa terra. 
 

 

AVVISI 
 

QUESTUA del 
28/06/2026: € 304,00 
SABATO 4 LUGLIO 
ore 16,30: Matrimonio 
di Luigi Gualtieri e Gaia 
Brugnano 
DOMENICA 5 LUGLIO: 
Pellegrinaggio a Lodi 
assieme alle comunità 
dedicate a San 
COLOMBANO 
VENERDÌ 10 LUGLIO 
Don Giovanni parte per 
il Madagascar: in visita 
e in rappresentanza 
alle ordinazioni 
sacerdotali 
SABATO dall’11 al 17 
LUGLIO: Campeggio 
bambini di Canali  

 
 



 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

DIARIO DELL’“ORTO DELLO SPIRITO”   
COME NASCE L’IDEA? 

(progetto catechistico della 5a) 
Le nostre catechiste LETIZIA, CRISTINA, GIOIA e MARTINA, hanno 
pensato proporre al gruppo di catechesi di 5a elementare un progetto 
basato sulla storia vera di una bambina di 3°elementare di nome 
Katie’s Krops, «l’orto dello spirito”. Katie, portando a casa una 
piccola piantina di cavolo per un progetto scolastico dentro ad un 
bicchiere di plastica, aiutata dalla famiglia, la piantò nel giardino di 
casa, prendendosene cura tutti i giorni, annaffiandola e parlandogli 
crebbe fino a pesare 18 chili. La bambina dall’animo gentile, propose 
di tenerne un pezzo di cavolo per la famiglia ed il resto chiese di 
donarlo agli affamati. Il cavolo sfamò 275 persone, KATIE creò così 
un movimento con l’obbiettivo di sfamare quanti più bisognosi 
possibili, creando una rete di orti gestite da ragazzi e ragazze di 32 
stati. All’età di 17 anni è riuscita ad avere 500 orti e 6300 chili di 
ortaggi, da donare agli affamati. 
Con questo progetto le catechiste vogliono trasmetterci a noi ragazzi 
di 5a questo messaggio: «la fede di ogni persona è come un seme 
piantato in un orto, che curato ogni giorno cresce diventando un 
fiore»! 
PRIMO INCONTRO: L’INIZIO DEL 
PROGETTO 
Oggi Mercoledì 1/04/2026 è il nostro 
primo incontro!! 
Letizia e Cristina ci hanno presentato 
CECILIA una ragazza che studia 
ortocoltura all’università. 
Cecilia ci aiuterà a creare il nostro 
progetto di catechismo. 
Durante questo incontro ci hanno 
parlato del progetto e della sua 
importanza spirituale, leggendoci la 
storia di Katie e dell’idea del nostro 
progetto. Subito dopo ci hanno fatto 
vedere delle foto degli orti realizzati 
da CECILIA, ci hanno detto quali 
piante dovremmo portare il sabato 
dopo Pasqua. Per creare il nostro 
orto, oltre a strumenti utili per 
seminare le prime piantine, come 
secchi o rastrelli da spiaggia. 
In questo incontro abbiamo raccolto 
tutte le nostre idee e proposte. Ad 
alcuni bambini hanno dato un 
compito preciso per l’orto, visto che 
hanno esperienza  
tramite i nonni o i 
genitori. 
Il nostro progetto si 
chiama ORTO 
DELLO SPIRITO 
che ci 
accompagnerà alla 
cresima!! Nei giorni 
successivi Sergio, 
Cecilia, Cristina e 
Letizia iniziano a 
preparare e ad 
impostare le basi del 
nostro orto. Sergio 
prepara il terreno a 
ricevere i nostri semi 
e crea una sorta di 
recinto per protegge 
l’orto. 

(Prima parte) 

 

LAMPEDUSA, PORTA DELL’UMANITÀ 
La Porta d’Europa si affaccia sul mare. Non so se si apre o se si chiude. So solo che 
rimane lì, di fronte alle acque, come una consapevolezza che nessuno può ignorare. 
Da lontano, appare bellissima. Quasi una promessa. Un arco che si erge contro 
l'orizzonte, offrendo il suo passaggio a chi arriva. 
Ma il Mediterraneo conosce un’altra verità. Prima della porta c'è la traversata. Prima 
dell'arrivo c'è la perdita. Prima dell’accoglienza c'è la scomparsa. A volte guardo il 
mare e mi chiedo quante volte la speranza abbia dovuto morire prima che qualcuno 
salisse su una di quelle barche. Non la grande speranza, quella che appare nei 
discorsi, ma l'ultima speranza. 
Quella che continua a respirare quando la casa, la terra, i documenti, l'infanzia, i 
morti, e persino la lingua con cui si è imparato a chiamare la propria madre sono già 
andati perduti. Il mare li inghiotte come un libro che nessuno ha più voluto leggere. 
Perché il mare continua a portare corpi a una porta che noi ci vantiamo di tenere 
aperta. 
E io non so cosa fare con questa contraddizione. E allora capisco che il peso più 
grande non appartiene ai morti. Appartiene ai dimenticati. Perché la morte avviene 
una sola volta. L’oblio, invece, continua a ripetersi, così come la facilità con cui la 
sofferenza altrui si adatta a una statistica e scompare al suo interno, tra i numeri. 
Ogni giorno. In ogni notizia che dura meno di una tazzina di caffè. In ogni confine 
trasformato in abitudine. In ogni vita ridotta a statistiche, affinché la nostra coscienza 
continui a dormire. 
Ecco perché credo che la Porta d’Europa non sia stata costruita per chi sbarca. È 
stata costruita per noi, per chi vive su un terreno solido, per chi ha documenti, un 
indirizzo, una nazionalità e l'illusione di essere nato dalla parte giusta della storia. La 
porta è lì per chiedere quanti confini possono entrare in un cuore. E per chiedere 
qualcosa di ancora più difficile: cosa vale di più: la bontà o la giustizia? Perché essere 
buoni è una cosa buona, ma essere giusti è un'altra. 
Essere buoni, a volte, significa offrire una coperta, essere giusti significa chiedere 
perché qualcuno ha dovuto dormire all'aperto o in mezzo al mare tra pioggia e vento. 
Essere buoni significa distribuire il pane, essere giusti significa non accettare un 
mondo che produce fame. 
Essere buoni consola la ferita, essere giusti chiede chi ha fabbricato il coltello. Forse 
è per questo che la giustizia è così rara. Esige più della semplice tenerezza, esige 
memoria, coraggio. Esige che la porta rimanga aperta non solo per accogliere chi 
arriva, ma anche per far entrare la verità che porta con sé. E la verità è che quelle 
barche non trasportano solo rifugiati. Trasportano ferite e domande. Domande che 
hanno attraversato l’oceano, domande che ora bussano alla nostra porta. 
E restano lì, bagnate, silenziose. In attesa che qualcuno abbia il coraggio di 
rispondere. 
Stiamo aspettando il Papa, che arriverà a Lampedusa il 4 luglio, e che ci ha già 
raggiunto con parole vere e profonde: «Siamo tutti migranti». Il Papa lo dice non 
come una metafora edificante, ma come una profonda destabilizzazione della 
mentalità europea, perché se siamo tutti migranti, nessuno può essere ridotto a un 
intruso. Allora, aspettiamo una dichiarazione ufficiale che non traduca la sofferenza 
in una categoria, ma la restituisca al suo nome crudo: vita esposta, vita vulnerabile, 
vita che respira sotto minaccia. 
Al contrario, ci arrivano le notizie del nuovo Patto UE, nei corridoi dove il linguaggio 
perde la sua forma e cresce una grammatica nuova – e pericolosa – che impara a 
dire «irregolare» come se fosse «superfluo». Le case diventano «territorio di 
sospetto», gli ospedali «punti di controllo», le scuole cessano di essere rifugi neutrali 
e diventano «estensioni della sorveglianza». Esistono ordini che non sono altro che 
la sofisticata organizzazione dell'esclusione. E c’è un’altra parola che circola, più 
brutale nella sua semplicità: «remigrazione». Una parola che tenta di naturalizzare il 
rimpatrio forzato come se fosse igiene sociale.  
Non si tratta solo di politica migratoria, ma di una 
disputa su chi possa essere riconosciuto come 
essere umano a tutti gli effetti e chi no. Ma ditemi 
la verità: a voi cosa ricorda tutto ciò? Quello che 
più mi inquieta è che questo non viene 
annunciato come un'eccezione, ma come la 
normalità futura. In mezzo a tutto questo, il mare 
rimane. Non come paesaggio, né come confine, 
ma come archivio senza Stato. Il mare non fa le 
leggi. Il mare si limita a restituire.   

 

Sr. Maria Cristina 
  Lampedusa, fine giugno 2026   

Sabato 4 luglio alle ore 4.15, il Signore buono e misericordioso, ha chiamato a sé il nostro Vescovo emerito Mons. Adriano 
Caprioli. Affidiamo al Signore la sua anima. La camera ardente sarà aperta da oggi pomeriggio ore 16.00 presso la chiesa di 
S. Teresa in città dove questa sera, sabato 04 luglio 2026, e domani sera, domenica 05 luglio 2026, alle ore 19.30 ci sarà la 
recita del S. Rosario.  



 

PRIMA LETTURA 
DAL LIBRO DEL PROFETA ISAIA (Is 55, 10-11) 
Così dice il Signore: «Come la pioggia e la neve scendono 
dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza 
averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi 
semina e il pane a chi mangia, così sarà della mia parola 
uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, 
senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto 
ciò per cui l’ho mandata». 
Parola di Dio 
 
SALMO RESPONSORIALE (Sal 64) 
Ritornello: TU VISITI LA TERRA, SIGNORE, 
E BENEDICI I SUOI GERMOGLI.  
Tu visiti la terra e la disseti, 
la ricolmi di ricchezze. 
Il fiume di Dio è gonfio di acque; 
tu prepari il frumento per gli uomini.  Rit. 
 

Così prepari la terra: 
ne irrìghi i solchi, ne spiani le zolle, 
la bagni con le piogge e benedici i suoi germogli.  Rit. 
 

Coroni l’anno con i tuoi benefici, 
i tuoi solchi stillano abbondanza. 
Stillano i pascoli del deserto 
e le colline si cingono di esultanza.  Rit. 
 

I prati si coprono di greggi, 
le valli si ammantano di messi: 
gridano e cantano di gioia!   Rit. 
 

SECONDA LETTURA 
DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI 
ROMANI (Rm 8, 18-23) 
Fratelli, ritengo che le sofferenze del tempo presente non 
siano paragonabili alla gloria futura che sarà rivelata in noi. 
L’ardente aspettativa della creazione, infatti, è protesa verso 
la rivelazione dei figli di Dio. La creazione infatti è stata 
sottoposta alla caducità – non per sua volontà, ma per volontà 
di colui che l’ha sottoposta – nella speranza che anche la 
stessa creazione sarà liberata dalla schiavitù della corruzione 
per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Sappiamo 
infatti che tutta insieme la creazione geme e soffre le doglie 
del parto fino ad oggi. Non solo, ma anche noi, che 
possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente 
aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. 
Parola di Dio 

CANTO AL VANGELO (Mt 13, 19.23) 
Alleluia, alleluia!  
Il seme è la parola di Dio, il seminatore è Cristo: 
chiunque trova lui, ha la vita eterna.  
Alleluia, alleluia! 
 
VANGELO 
DAL VANGELO SECONDO MATTEO (Mt 13, 1-23) 
Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si 
radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si 
mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia. Egli 
parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il 
seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte 
cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. 
Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta 
terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma 
quando spuntò il sole fu bruciata e, non avendo radici, seccò. 
Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. 
Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, 
il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti». Gli si 
avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli 
con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato 
conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. 
Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a 
colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a 
loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, 
udendo non ascoltano e non comprendono. Così si compie per 
loro la profezia di Isaìa che dice: “Udrete, sì, ma non 
comprenderete, guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il 
cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati 
duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano 
con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano 
con il cuore e non si convertano e io li guarisca!”. Beati invece 
i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. 
In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato 
vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò 
che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono! Voi dunque ascoltate 
la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la 
parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba 
ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme 
seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul 
terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito 
con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, 
appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa 
della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato tra i rovi 
è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo 
e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non 
dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta 
la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il 
sessanta, il trenta per uno». 
Parola del Signore 
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